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Nota di monsignor Elio Tinti

L’educazione, la famiglia e i diritti dei conviventi
“Perché l'esperienza della fede e dell'amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all'altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell'educazione della persona…Un'educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l'amore in tutta la sua bellezza... Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri "no" a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà…”.

Carissimi fratelli e sorelle nella fede, 

                                                         ho voluto ricordare queste parole, che il Papa ha rivolto alla Chiesa italiana riunita a Verona nell’ottobre scorso, come utile premessa ad una mia breve riflessione circa l’attuale dibattito su identità e ruolo della famiglia ed il tentativo di introdurre per via legislativa forme di riconoscimento giuridico delle unioni tra conviventi.

L’educazione della persona. 
Siamo concordi e consapevoli della grande emergenza educativa che caratterizza la vita sociale? Del disorientamento morale in cui crescono gli adolescenti, della difficoltà dei giovani ad assumersi la responsabilità delle decisioni definitive? Il progressivo calo dei matrimoni religiosi e civili e l’aumento delle separazioni dovrebbe far riflettere, non solo la Chiesa, ma anche chi ha responsabilità politiche per le ricadute sociali di questi fenomeni.

Vorrei che ci interrogassimo serenamente: qual è il vero bene per la nostra società? Riconoscere la specificità della famiglia, la cui unicità deriva dall’essere fondata sul matrimonio, e adoperarsi per promuoverla e sostenerla oppure legittimare altre forme di convivenza con uno stato giuridico analogo? 
La famiglia società naturale

Innanzitutto è opportuno respingere il tentativo di ricondurre la famiglia naturale, l’unione di un uomo e di una donna orientata alla generazione dei figli, ad un contenuto della sola fede cristiana. Questo non corrisponde alla verità storica, semmai il cristianesimo ha contribuito ad unificare sempre di più le due entità preesistenti del matrimonio e della famiglia. La stessa Costituzione “riconosce i diritti della famiglia” come soggetto pre-politico che non può essere costruito dal diritto pubblico perché viene prima dello Stato, da qui la definizione di “società naturale”.
La famiglia nucleo della società

Di conseguenza non ho dubbi nel ritenere che ogni sforzo da parte delle istituzioni civili debba essere orientato nella direzione di rafforzare la famiglia come nucleo sociale fondamentale in forza del contributo che essa offre per la generazione e l’educazione dei figli, la cura delle persone specialmente le più deboli e bisognose. Come è stato ribadito in più occasioni da valenti esperti, diritti e doveri delle persone conviventi possono essere regolamentati ricorrendo al diritto comune e ad eventuali modifiche della normativa civilistica.

Libertà nella responsabilità

In questi anni di ministero episcopale ho incontrato centinaia di giovani che si preparano al matrimonio, tra questi anche persone conviventi. E’ una realtà che, pur richiamandoci ad una specifica e seria valutazione pastorale, testimonia di una Chiesa capace di affrontare la complessità delle situazioni e attenta a mantenere inscindibile il legame tra verità e carità. Alla luce di questa esperienza emerge ancora con più evidenza quanto, sia sul piano educativo che per gli effetti sulla vita sociale, sarebbe grave un riconoscimento da parte dello Stato di situazioni alternative che indeboliscono l’istituto matrimoniale, legittimando l’individualismo ed esasperando l’utilitarismo rispetto ad una scelta che invece coniuga libertà e responsabilità.
Crescere nella comunione
Da questi presupposti si può comprendere come gli interventi del Papa, della Conferenza Episcopale Italiana e dei singoli Vescovi non siano assolutamente contro le persone che convivono e tanto meno possono essere ricondotti ad una disputa politica. Auspico che i credenti sappiano saggiamente sottrarsi a questa logica di contrapposizione, spesso indotta da gran parte dei mass media, per far sì che il nostro cammino ecclesiale sia connotato da obbedienza alla verità, confronto e dialogo nel rispetto di tutti e crescita nella comunione. 
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